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Iniziativa dell'onorevole Costa 
Leader della classifica negativa 
la Corte dei Conti: la pensione 
ai reduci quando avranno 136 anni 

Duecento storie di «pazzia» statale 
Strade non costruite, soldi buttati, 
cittadini presi in giro 
Che fare? «Arriva la legge 241... » 

A Gaspari il lumachine) di Stato 
Lentezza e inefficienza: «premiati» gli enti pubblici 
L'onorevole Costa ha assegnato i premi «Lumaca di 
Stato '91». Al ministro della Funzione pubblica, Re
mo Gaspari, il premio di consolazione: «Dopo un 
anno e mezzo, non ha ancora applicato la legge 
sulla trasparenza». La lumaca d'oro alla Direzione 
generale delle pensioni di guerra: «Le pratiche per le 
pensioni saranno definite quando i reduci avranno 
136 anni...». Duecento storie di soprusi. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• 1 ROMA. L'onorevole Remo 
Gaspari, ministro della Funzio
ne pubblica, ha vinto un pre
mio: il lumachino '91. La deci
sione, presa da un suo collega, 
il parlamentale del Pli Raffaele 
Costa, ha una seria, dettagliata 
motivazione: «Il ministro non 
ha ancora attuato, a un anno e 
mezzo dall'entrata in vigore, la 
legge 241 sulla trasparenza 
amministrativa a favore del cit
tadino». 

Remo Gaspari non gradirà. 
Ma il malumore per l'imbaraz
zante dono può, comunque, 
essere molcito. Il deputato de
mocristiano, infatti, ha vinto 
soltanto il premio di consola
zione tra i 6 assegnati agli enti 
pubblici che si sono distinti per 
•lentezza ed inefficienza». 

Sei premi e duecento storie 
di cittadini che la burocrazia 
quotidianamente malversa, 
ignora, dimentica. L'onorevole 
Costa ha raccolto queste storie 
in un dossier, e, poi, ha convo
cato una conferenza stampa 

natalizia: •Premiamoli, i cam
pioni del non far niente». 

Il primo premio «Lumaca di 
Stato 1991» 6 andato, ex ae
quo, a due enti. Alla Direzione 
generale delle pensioni di 
guerra presso il ministero del 
Tesoro e alla Corte dei Conti, 
per un ritardo che è, insieme, 
vergogna e barzelletta. Recita 
la motivazione: «Pur essendosi 
concluso il primo conflitto 
mondiale da 73 anni e da 46 
l'ultima guerra, le pratiche per 
la definizione delle pensioni 
saranno definite solo intomo 
al 2035». Quando, cioè, il più 
giovane reduce di Vittorio Ve
neto avrà compiuto 136 anni, 
ed il più giovane reduce del
l'ultima guerra ne avrà com
piuti 107. Noi possiamo ridere, 
i reduci, invece, piangere di 
rabbia. Lo fa. da quarantanni, 
il signor Renato Carazza, di 
Alessandria, ex combattente e 
prigioniero, che in guerra ha 
perso anche uno zio e un fra
tello. 

«I lumachinl d'oro» premi assegnati dall'ori. Costa (in alto) agli enti pubblici che si sono distinti per «lentezza ed inefficienza» 

L'Arias (Azienda nazionale 
.autonoma delle strade) ha ot
tenuto il secondo premio: 
•Strade incompiute, interrotte, 
da rettificare, da ampliare...». 
L'autostrada Palermo-Messina 
(182 chilometri) attende dal 
'71 di essere ultimata. Preventi
vo iniziale: 200 miliardi di lire . 
E la lentezza si e trasformata in 
oro, per ogni chilometro finora 
realizzato lo Stato ha speso 57 
miliardi. Felicissimi gli appal
tatori: felicissimo anche qual
che amministratore, qualche 
politico? 

Terzo premio, lo riceve la 
Direzione generale del Catasto 
presso il ministero delle Finan
ze «perchè i dati definitivi e 
corretti degli estimi catastali, 
indispensabili ai contribuenti 
che devono pagare l'acconto 
dell'lnvim, sono stati resi noti a 
partire dal 14 dicembre, e su 
introvabili supplementi straor
dinari della Gazzetta ufficia
le...». Da notare: l'ultimo gior
no utile per i vcrsamcnli era il 
20 dicembre. 

Di versamento in versamen

to, eccoci alla Direzione gene
rale degli Istituti di previdenza, 
cui e stato assegnato il quarto 
premio «per l'incredibile serie 
di proteste dei cittadini che 
chiedono da anni la ricongiun
zione dei periodi assicurati
vi ..«. Francesco Armentano, di 
Tranl (Bari), aspetta un «ri
congiungimento» dal 1981. Ha 
cercato di capire, in questi die
ci anni, ha indagato, impreca
lo...Poi, l'Inps, febbraio '91, li
lialmente risolve il mistero: la 
pratica non va bene, ricominci 
tutto daccapo, il signor Armen

tano. 
Questi premi «lumaca di Sta

to 1991» contemplano anche 
la possibilità di offrire una 
menzione speciale. L'onorevo
le Costa l'assegna all'Ispettora
to generale per gli affari e la 
gestione del patrimonio enti 
disciolti (Ministero del Teso
ro) . Sari per distrazione, op
pure per amore della tradizio-

' ne, certo è che questo Ispctto-
• rato ha «amorosamente» man-
\ tenuto in vita la Gioventù italia
na del Littorio «ed è passato 

mezzo secolo dalla caduta del 
fascismo...». 

C'ò altro, lettere e cartoline 
recapitate, dalle Poste, dopo 
sette anni, sussidi dispersi, ca
se costruite soltanto sulla car
ta. Raffaele Costa, in ogni caso, 
ha fiducia. Con la legge 241 
sulla trasparenza, i cittadini 
potranno finalmente «difen
dersi», sapendo a che punto è 
la propria pratica e chi se ne 
occupa. La legge 241? SI, pro
prio quella «non ancora appli
cata» dal ministro della Funzio
ne Pubblica, Remo Gaspari. 

L'informatica entra a Montecitorio per combattere le «segnalazioni» al concorso per 60 posti con 35.000 candidati 

Alla Camera cento test anti-raccomandazione 
Inno al nozionismo e sconfitta della raccomanda
zione. Cento test filtrati dalla forza inattaccabile del
l'informatica. Può essere questa la sintesi del modo 
in cui si svolgono le preselezioni di 35.000 candidati 
per l'accesso a 60 posti alla Camera dei Deputati? 
Forse sì. Per i concorrenti è una gran fatica ma vuoi 
mettere la disperazione del politico che non può 
raccomadare perchè i computer non sono sensibili? 

MARCILLA CIARMBU.I 

• • ROMA L'appuntamento è 
per le otto. Ma già più di mez
z'ora prima, nonostante il ven
to che spazza la capitale, I 
candidati al concorso per 60 
posti alla Camera dei deputati 
affollano via Cristoloro Colom
bo, aspettando che si aprano 
le porte della Fiera di Roma, 
sede prescelta per lo svolgi

mento della prova di ammis
sione al concorso vero e pro
prio. Qui si partecipa ad una 
sorta di pre-test che, una volta 
superato, potrebbe cambiare 
la vita del candidato aprendo
gli le porte verso la selezione 
fatta di tradizionali prove scrit
te e orali ma che, sicuramente, 
ha già mutato nella sostanza 

l'approccio del comune citta
dino con un concorso pubbli
co. Quelle attualmente in svol
gimento sono prove in cui, gra
zie all'informatica, la racco
mandazione riceve un duro 
colpo. E se si pensa che il me
todo per annientarla è stato 
studiato per l'accesso a posti 
di lavoro negli uffici di quel Pa
lazzo dove 1 arte della segnala
zione 6 pratica quotidiana a 
sostegno di inossidabili carrie
re, la cosa è ancora più curio
sa. 

Ecco allora il complicato, 
ma imparziale meccanismo 
studiato da Mauro Zampini, 
capo del personale della Ca
mera e dal suo staff, per stron
care all'origine qualunque 
possibilità di avvantaggiare un 
canditalo a danno di un altro, 
colpevole solo di non avere 
amicizie che contano. I parte

cipanti, per essere ammessi al
le prove del concorso per 35 
documentaristi, 15 documen
taristi di biblioteca e 10 ragio
nieri, devono rispondere a 
cento quiz su materie diverse 
come l'attualità politico istitu
zionale del mondo intero, la 
storia italiana dal 1861 ai gior
ni nostri, diritto pubblico, poli
tica economica e scienza delle 
finanze fino a bibliografia e bi
blioteconomia. 11 margine di 
errore concesso è esiguo, solo 
jl 10 percento. I quiz vengono 
scelti tra i cinquemila contenu
ti in un libro che la Camera ha 
fornito a tutti I partecipanti un 
mese e mezzo fa dagli stessi 
concorrenti che assistono a 
turno all'estrazione di cin
quanta gruppi di cento do
mande. Tra questi vengono 
sorteggiati i quiz che faranno 
la selezione e che vengono 

proposti ai candidati in due 
modi: proiettali su uno scher
mo e letti da una voce registra
ta. Una domanda, tre possibili 
risposte, sette secondi di tem
po. Poi si va oltre. Senza possi
bilità di ripensarci o di ragio
nare. E senza possibilità di ren
dere riconoscibile la propria 
scheda dato che ogni candida
to è individuato attraverso un 
codice leggibile solo con una 
penna ottica. Una prova rapi
da, meno di un'ora e in qual
che modo indolore dato che i 
risulta'! vengono resi noti già il 
giorno dopo. 

Vediamo per raggiungere il 
sospirato «posto» a due milioni 
al mese iniziali, più una serie 
di sostanziose agevolazioni, a 
cosa bisogna saper risposnde-
re. Solo qualche esempio. 
«Qual 6 il nome del colonnello 
che nel 1887 guidava la colon

na militare che fu distrutta a 
Dogali dal ras Alula?» Risposte 
possibili: "De Angelis, De Fer
raris, De Cristophoris». Quella 
giusta è l'ultima, ma riesci a ri
cordartelo solo se (e successo 
ad una concorrente di ieri) hai 
fatto da baby sitter ad una 
bambino con lo stesso cogno
me. E se vi chiedessero chi ha 
scritto nel 1960 sul «Journal of 
law and economics» l'impor
tante articolo sul problema del 
costo sociale, scegliereste pro
prio Coase se vi venisse propo
sto in alternativa a Buchanan e 
Harsanyi? 

Questi esempi già bastano a 
far capire quanto sia faticosa la 
sconfitta della raccomdazione. 
Comunque, stando al giudizio 
dei candidati, sembra che que
sto mjsto di informatica, sforzo 
mnemonico e nozionismo 
esasperato funzioni almeno 

per ridurre i 35.000 che hanno 
fatto domanda di partecipa
zione a; concorso, ai soli 460 
che dovranno affrontare le tre 
prove scritte e almeno quattro 
orali. Per quéste, infatti, non è 
stato studiato nessun meccani
smo di difesa dalla raccoma-
dazione. Sarà in quella sede 
che la bagarre si scatenerà tra i 
«politici raccomandatori», ma 
la commissione è pronta a giu
rare che non si farà condizio
nare da nessuno. Staremo a 
vedere. Intanto, per evitare 
contestiizioni sulle prove in 
corso che si concluderanno 
oggi, è stata approntata una 
specie di «scatola nera» dove 
vengono verbalizzati tutti i di
versi passaggi. È a disposizio
ne di tutti, anche della magi
stratura se qualcuno ne doves
se richiedere l'intervento. 

Tensioni e timori di rivolte e fughe 

Nuovo carcere emiliano 
con detenuti «ciceroni» 
Grandioso, faraonico, e anche bello, almeno visto 
dall'esterno, il nuovo carcere di Reggio Emilia è, al
l'interno, una struttura grottesca, dove pochi agenti 
sono costreti a turni massacranti e molti detenuti gi
rano liberamente perché non è materialemte possi
bile garantire la vigilanza. Trasferiti i carcerati, ma 
non le linee di comunicazione. La tensione cresce; i 
sindacati denunciano rischi di agitazioni e fughe. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
OTBLLOINCIRTI 

• i REGGIO EMILIA. «Dobbia
mo tenere molti cancelli inter
ni sempre aperti, perché non 
c'è materialmente possibile se
guire tutti gli spostamenti dei 
detenuti con l'agente di custo
dia munito delle relative chia
vi». «Io ho paura a lavorare nel 
mio ufficio: vedo passare tanta 
gente attorno, se sono in divi
sa, penso siano secondini, ma 
quelli In borghese non so chi 
siano». Sono soltanto due delle 
denunce fatte Ieri, in una con
ferenza stampa tenuta presso 
la Camera del lavoro di Reggio 
Emilia, da agenti di custodia 
alle prese con gli incredibili 
problemi prodotti dal trasferi
mento di 140 detenuti e di po
che decine di agenti nel nuovo 
carcere, una megastruttura tra 
la via Emilia e i primi rilievi del
l'Appennino. Qui e stato siste
malo, altrettanto frettolosa

mente, anche il manicomio 
giudiziario. 

Le organizzazioni sindacali 
e gli agenti avevano denuncia
to da parecchio tempo, e ripe
tutamente, l'assurdità di un tra
sferimento non organizzato, e 
senza un aumento del perso
nale. Adesso la situazione e 
questa: c'ò una sola linea tele
fonica, con cinque diramazio
ni interne, e mancano i colle
gamenti tra i vari piani; non ci 
sono quelli per I computer e il 
fax, rimasti nel carcere vec
chio; non e stata ancora ap
prontata l'inlermeria e un 
agente, ovviamente senza il di
ploma di idoneità, deve fare 
l'infermiere durante il giorno; 
impossibili i colloqui telefoni-
ciai quali i detenuti hanno di
ritto, con familiari e difensori; 
per settimane, diversi detenuti 

hanno dovuto dormire In terra; 
due, dato aggiornato a vener
dì, continuano a farlo; all'O
spedale psichiatrico giudizia
rio ci sono detenuti che dor
mono senza lenzuola. 

Abbiamo affastellato alla 
rinfusa questi fatti perché è dif
ficile trovare una priorità, spe
cie se si considera che ci sono 
altri aspetti, relativi alla sicu
rezza Interna del carcere, e al
l'ordine pubblico più in gene
rale, che non sono da meno. 
GII agenti considerano alti i ri
schi di agitazione o di fuga dei 
detenuti. Lasciamo parlare al
cune guardie. «Mi sono trovalo, 
davanti alla porta di un ascen
sore, sci detenuti che stavano 
uscendo dalla cabina: mi sono 
limitato a chiedere dove an
dassero». Un altro spiega che. 
per assoluta mancanza di per
sonale, e per le distanze enor
mi all'interno della gigantesca 
struttura, non é possibile esse
re presenti ovunque: da qui la 
necessità di tenere aperti i can
celli, e le scale tra piano e pia
no, e di affidare a «detenuti di 
fiducia» compiti che sarebbero 
di pertinenza delle guardie. E 
ieri, non si sa come, familiari 
venuti per colloquio si sono 
perduti finendo nella parte 
«probità» del carcere. Però ci 
sono gli stessi detenuti a far lo
ro da «cicerone». 

Parma, Gualtieri (Pri) denuncia diverse stranezze 

Business School, una setta? 
«Sciocchezze, siamo più bravi» 
Una villa a Collecchio (Parma), trecento studenti 
che pagano dieci milioni all'anno. Alla «European 
Business School», dopo i premi Nobel, Miller, Mar-
kowitz e Modigliani, arrivano feroci le polemiche. 
Con un'interpellanza Libero Gualtieri chiede come 
sia nata questa scuola, come abbia acquistato una 
grande villa, quali contatti con una setta. Immediata 
replica: «Siamo i più bravi, ci vogliono distruggere». 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNERMELETTI 

• • PARMA. «Vincerò, vince
rò...»: la voce che arriva dal 
centralino della «European Bu
siness School» è quasi un pro
clama. Anche in questi giorni 
natalizi il presidente della 
scuola. Stefano D'Anna, anni 
48, è al suo posto. «E come po
trei fare altrimenti, dopo il fero
ce attacco contro di noi?». Tut
ta colpa del senatore Libero 
Gualtieri, repubblicano, che 
ha presentato un'interrogazio
ne su questa «università» che 
non lo convince affatto. Il pre
sidente della commissione 
stragi ha preso carta e penna, 
ha scritto ai ministri di Grazia e 
giustizia. Interni, Tesoro e Pub
blica istruzione. 

I quesiti posti nell'inlerroga-
zione sono tanti. Come mai -
chiede in sostanza il senatore 

- una società come la Ebs Ita
lia, che gestisce l'«European 
Business School», che aveva 
un capitale sociale di 20 milio
ni (portati successivamente a 
700) e riuscita ad acquistare 
una villa a Collecchio di Parma 
con una spesa di 2 miliardi e 
150 milioni, oltenendo un mu
tuo di 1.800 milioni dalla Ban
ca del Monte di Parma? Perché 
organizza corsi per studenti ad 
un costo superiore ai dieci mi
lioni all'anno, e poi rilascia di
plomi privi di qualsiasi valore? 
Perché, sfruttando l'indiscusso 
prestigio della sede, nel tenta
tivo di accreditarsi come filiale 
italiana della maggiore scuola 
di imprenditorialità europea 
con sedi anche a Londra, Pari
gi Francofone, Madrid e Pra
ga, ha ottenuto la partecipa

zione all'inaugurazione degli 
anni accademici di personalità 
di rilievo come Emilio Colom
bo, ambasciatori e diplomati
ci? 

Il senatore repubblicano in
tinge la penna nel veleno e 
continua. Perché - chiede an
cora - nella sede legale di Ro
ma, in via del Babbuino, c'è un 
semplice recapito con segrete
ria telefonica collegata alla 
•Margutta Vegetariano» ammi
nistrata da Claudio Vannini? È 
vero che questo Vannini e 
l'amministratore della Ebs Ita
lia, Stefano D'Anna, fanno par
te di una sorta di associazione 
dai risvolti mistici, della quale 
appare come capo riconosciu
to Elio D'Anna, detto «il Santo
ne»? È vero che questo Elio 
D'Anna, con il pretesto della 
disciplina ascetica, ha appro
fittato di coloro che aderivano 
alla sua setta, riducendoli - an
che con punizioni corporali -
in uno stato di prostrazione 
psicologica tale da indurli ad 
abbandonare la famiglia? 

Tanti interrogativi che han
no fatto rinviare le vacanza a 
tempi migliori al presidente 
della «European School», Ste
fano D'Anna, «Questo è sem
plicemente - replica - un at
tacco alla libertà di educazio

ne. Non riusciranno a smantel
larci. La nostra scuola dà fasti
dio perché é bella, perché gli 
studenti qui sono felici. Ecco, 
scriva cosi: questi signori si so
no inventali accuse assurde 
contro di noi - accuse infon
date e non provate - perché la 
nostra istituzione privata che si 
batte contro il monopolio del
lo Stato è un pugno nell'oc
chio. Che potevano fare? O 
spararmi, o presentare un'in
terrogazione come questa, 
protetti dall'immunità». 

Il presidente vuole replicare 
punto per punto. «Di quale set
ta si parla? Si tanno solo i nomi 
di Vannini e di noi due fratelli 
D'Anna? Gli altri chi sono? Do
ve si riunisce la setta? Che 
sciocchezze, lo lunedi scorso, 
alle 12, sono stato ricevuto a 
Roma da Giovanni Spadolini, 
assieme a Mirton Miller, uno 
dei tanti Nobel passati per la 
nostra università per tenere le
zioni. Il nostro diploma è pnvo 
di valore? Non è vero, È privo 
di valore legale, perché siamo 
in attesa di riconoscimento. È 
successo anche alla Bocconi, 
alla Luiss. Abbiamo presentato 
le domande, siamo in attesa di 
risposta. Ma il nostro diploma 
è conosciulo in Europa». La 
polemica è solo al primo atto. 

Beni culturali: 
l'Italia spende 
solo lo 0,6% 
del bilancio 

In Italia ci sono 3.273 musei, ma la metà resta chiusa lì uno 
dei dati, forse quello che megl o di ogni altro focalizza lo 
scarso interesse per la valorizzai ione dei nostri beni cultura
li, contenuto nell'indagine cono>citiva promossa dalla com
missione Cultura della Camera. I nsultati conclusivi sono sla
ti illustrati dal presidente della commissione. Mauro Seppia 
(Psi). Dall'indagine giunge anche una conferma: la scarsa e 
poco qualificata spesa per i beni culturali, ai quali, ha detto 
Seppia, «lo Stato ha sempre destinato una parte modesta 
della propria spesa, che nel bilancio di previsione per il 1992 
è scesa allo 0,26 della spesa con iplessiva, pari allo 0.11 % del 
prodotto interno lordo». 

Gladio-Cossiga 
Gli atti trasmessi 
al tribunale 
dei ministri 

«Gruppo di fuoco» 
della mafia 
sgominato 
a Caltanissetta 

l.a posizione dell'onorevole 
Francesco Cossiga, in quali-
la di ex ministro dell'Interno 
e di ex presidente del Consi
glio, è da alcuni giorni al va
glio dei giudici del tribunale 
elei ministri per la vicenda 

^ _ _ B . » - _ _ > _ _ _ _ _ «Gladio». La magistratura ro
mana ha intatti terminato il 

trasferimento degli atti che fino al novembre scorso erano 
stati compiuti sulla vicenda. Si [ratta di migliaia di pagine-
verbali di interrogatorio di «gladiatori» ascoltati come testi
moni, di documenti sequestrati all'interno degli archivi del 
Sismi, di interrogatori di ufficiai: dei servizi, e di tutti gli atti 
istruttori compiuti dal giudice veneziano, Felice Casson, e 
da quest'ultimo trasmessi per competenza alla procura di 
Roma. A determinare l'invio degli atti al tribunale dei mini
stri è stata l'autodenuncia inoltriila dal Capo dello Slato il 25 
novembre scorso all'autorità giudiziaria romana e con la 
quale Cossiga ribadiva, in qualiU di ex ministro dell'Interno, 
ex presidente del Consiglio e attuale capo dello Stalo, la pie
na legittimità della struttura «Gladio». 

Otto persone, due delle qua
li latitanti, sono state arresta
te dalla squadra mobile di 
Caltanissetta. mentre si tro
vavano all'interno di una vil
la in contrada La Spia, ad un 
chilometro dal capoluogo 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ > _ _ _ _ » nisseno. I fermati sarebbero 
esponenti del clan malioso 

guidato da Giuseppe Madonia, e si sarebbero trovati a Calta
nissetta per compiere degli omicidi; per il dirigente della 
squadra mobile, Casabona, ci si trova infatti in presenza di 
un «gruppo di fuoco». Le manette sono scattate ai polsi di 
Giovanni Pasicio, 35 anni, di Gela, ricercato per associazio
ne mafiosa; Nunzio Emanuello, 35 anni, di Gela, sorveglialo 
speciale: Rosario La Rocca, 35 anni, di Niscemi. incensura
to; Salvatore Siciliano, 27 anni, di Mazzarino, con precedenti 
penali per furto; Giuseppe Ciam'ji a, 29 anni. rf; San Cataldo, 
pregiudicato per tentato omicidio; •." cenzoDell'Utri, 64 an
ni, proprietario della villa, sua moglie e suo figlio, che. al 
momento del «blitz», si trovavano all'interno dell'edificio. 
Dell'Utri, costruttore edile , è stilo denunciato per favoreg
giamento. 

È stato arrestato ieri a Noli, 
in provincia di Savona, Silvio 
Sardi. Ventinove anni, uomo 
d'affari che opera sulla bor
ia di Milano, Sardi e noto al 
grande pubblico come com
pagno dell'attrice Lory Del 

• _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ • _ _ > _ Santo. Anzi, un settimanale 
popolare ha appena pubbli

cato un suo memoriale dove accusa la Del Santodi trascura
re Il loro bambino. Sardi ira appena tornato da Miami a 
Montecarlo e, di 11, era venuto a Noli per incontrare un .anti
co, l'ex tennista Gianni Ocleppc. La finanza lo aspettava in
fatti davanti alla villa di Ocleppo, Vedendo le Fiamme gialle. 
Sardi avrebbe detto ad amici: «Non preoccupatevi, cercano 
me». Dunque se lo aspettava: l'arresto 6 da attribuirsi proba
bilmente a un crak finanziario. 

Arrestato 
per crak 
l'uomo 
della Del Santo 

Sindacalista 
chiedeva soldi 
promettendo 
lavori 
Inesistenti 

Un sindacalista della Cisal-
Scuola, Giovanni Lonoce di 
29 anni di Torre Santa Su
sanna (Br), dove è anche 
consigliere comunale, e sla
to arrestato per millantato 
credito. Lonoce avrebbe in-
cassato da tre persone di 
Granaglie complessivamen

te 85 milioni di lire in cambio di posti di lavoro in banche ed 
in Enti pubblici. Ovviamente i posti di lavoro in Questione 
non erano mai stati ottenuti e dopo la denuncia, in esecu
zione di un provvedimento del Clip di Taranto il sindacalista 
è stato rinchiuso nel carcere di Brindisi. Già in passato l'uo
mo era stato accusato di aver intascato denaro in cambio di 
posti di lavoro mentre nei mesi :;corsi la sede Cisal di Torre 
Santa Susanna era stato oggetto di due attentati dinamitardi. 
Nell'ufficio del sindacalista a Bri udisi i carabinieri hanno ef
fettuato una perquisizione trovando materiale ritenuto inte
ressante. 

QIUSBPPE VITTORI 

Il cuore artificiale di Napoli 

Pizzo non ce l'ha fatta 
La famiglia: «I medici 
l'hanno usato come cavia» 
• i NAPOLI. Mario Pizzo, l'uo
mo dal «cuore artificiale», è 
morto ieri a Napoli dopo due 
giorni di agonia e a poco più di 
due settimane di distanza dal
l'intervento che gli avrebbe do
vuto consentire di attendere in 
tutta tranquillità il trapianto 
cardiaco. E il suo decesso fa 
scattare la polemica e forse 
persino un'iniziativa giudizia
ria dei parenti dell'uomo, che 
ora affermano che l'equipe che 
l'ha operato l'ha usato-come 
una cavia. 

1 medici avevano installato 
nell'addome dell'uomo una 
pompa cardiaca di titanio 
spessa tre centimetri - che at
traverso alcuni tubicini doveva 
essere collegata a un micro
computer estemo - che avreb
be dovuto spingere il sangue 
arterioso al posto del ventrico
lo sinistro distrutto dalla malat
tia che l'aveva ridotto in fin di 
vita. 

L'operazione sembrava es
sere riuscita perfettamente, 
tanto che, subito dopo l'inter
vento, il paziente cinquanta
duenne era stato intervistato e 
aveva dichiarato di sentirsi 
mollo bene, tanto da chiedere 
il risultato della partita di cal
cio del Napoli. 

Dopo un decorso di una de

cina di giorni perfettamente 
rormale. sabato scorso dovet
ti; essere sottoposto a una nuo
va operazione che ha portato. 
tre giorni fa, a un improvviso 
aggravamento, forse per un'e
morragia polmonare. 

I bollettini medici sono di 
ventati sempre più pessimisti
ci, anche perche le condizioni 
generali del paziente non face
vano presagire niente di buo
no. Nemmeno l'inserimento 
della respirazione meccanica, 
infatti, aveva portato agli attesi 
miglioramenti. 

L'equipe che aveva operalo 
Mario Pizzo, 52 anni, ex alber
gatore di Città del Capo, solfe 
rente di una cardiomiopatia 
dilatativa - una malattia dege
nerativa del muscolo cardiaco 
elle non lascia speranze -, re
spinge le accuse che ora la fa
miglia gli vorrebbe contestare 
«l>izzo sarebbe morto qualche 
settimana fa se non fossimo in
tervenuti con quell'operazio
ne». 1 medici fanno capire che 
le condizioni generali del pa-
zente erano talmente coni 
promesse che non c'era alcu
na altra strada per cercare di 
salvarlo, visto rhc non era pos
sibile pensare a un trapianto 
cardiaco, unica altra via prati
cabile per Mario Pizzo. 

» A 


